
XXXI T.O. - B 
Tracciandosi il segno della croce 

Signore, apri le mie labbra 
- e la mia bocca canterà la tua lode 
Dio, fa’ attento il mio orecchio 
- perché ascolti la tua parola. Gloria… 
 

lettore 1: Non abbandonarmi, Signore, mio Dio, da me 
non stare lontano; vieni presto in mio aiuto, o Si-
gnore, mia salvezza. Sal 37,22-23 

tutti: O Padre, tu sei l’unico Signore, donaci la grazia 
dell’ascolto, perché i cuori, i sensi e le menti si 
aprano al comandamento dell’amore. Dalla liturgia cattolica 

lettore 2: 

“Ci sono domande?”. E talvolta segue un silenzio im-
barazzante. Quando faccio lezione avverto quel si-
lenzio come una pugnalata, un problema, un’emer-
genza. Il mio corpo si predispone al peggio: non sarò 
stato chiaro? Sono stato noioso, veloce, complicato? 
Attimi di panico… 
Nel mondo antico, Socrate risolveva il problema alla 
radice: le domande le faceva lui. E si vantava di aver 
condotto passo dopo passo il povero servo o il disce-
polo malcapitato a riscoprire la verità che inconsape-
volmente già si portava dentro. Ecco perché, nono-
stante i possibili accostamenti che sono stati proposti 
tra Socrate e Gesù, qui c’è invece una grande diffe-
renza: Gesù si lascia interrogare… fino a quando 
sono i discepoli stessi, quelli che dovrebbero impa-
rare da lui, a non avere più il coraggio di fare do-
mande. 
Questo discepolo che smette di fare domande mi ri-
corda molto l’uomo di oggi, l’uomo qualunque che 
pensa di avere già tutte le risposte, l’uomo che non 
cerca più, per pigrizia, per indolenza, per paura di 
trovare risposte scomode. Non facciamo più do-
mande. Abbiamo paura di essere messi in discus-
sione. Preferiamo le risposte preconfezionate. Non ci 
poniamo più il problema di capire. Compriamo solu-
zioni già pronte, solo da scaldare. Gaetano Piccolo S.J. 

lettore 3: 
Fare domande implica la capacità di ascoltare. Oc-
corre fare silenzio. Prendere consapevolezza di es-
sere davanti a un altro, dal quale aspettiamo una ri-
sposta. La domanda può nascere solo dentro una re-
lazione. Quando le relazioni si spezzano, anche le 
domande si spengono. Forse non a caso, Gesù ri-
parte proprio da questo atteggiamento fondamentale: 
Ascolta, Israele! Se ti disponi ad ascoltare, vuol dire 
che riconosci di essere in una relazione, vuol dire 
che ti sei accorto di non essere il solo, c’è un altro 
davanti a te. 
Forse non ascoltiamo e non facciamo più domande 
proprio perché siamo rapiti dal nostro io, non 

vediamo altro che le nostre ragioni, le nostre esi-
genze, le nostre preoccupazioni. Viaggiamo raggomi-
tolati nella coperta del nostro io. Gaetano Piccolo S.J. 
 

I Antifona: Chi è roccia, se non il nostro Dio? 
Salmo: dal Salmo 17 (18) lettore 1 e coro: 

Con l'uomo buono tu sei buono, 
con l'uomo integro tu sei integro, 
con l'uomo puro tu sei puro 
e dal perverso non ti fai ingannare. 
 

Perché tu salvi il popolo dei poveri, 
ma abbassi gli occhi dei superbi. 
Signore, tu dai luce alla mia lampada; 
il mio Dio rischiara le mie tenebre. 
 

Con te mi getterò nella mischia, 
con il mio Dio scavalcherò le mura. 
La via di Dio è perfetta, 
la parola del Signore è purificata nel fuoco; 
egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
 

Infatti, chi è Dio, se non il Signore? 
O chi è roccia, se non il nostro Dio? 
Gloria… II ant. 

 

II Antifona: Ti amo, Signore, mia roccia. 
Salmo: dal Salmo 17 (18) lettore 1 e coro: 

Ti amo, Signore, mia forza, 
Signore, mia roccia, 
mia fortezza, mio liberatore. 
  

Mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici. 
  

Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
Egli concede al suo re grandi vittorie, 
si mostra fedele al suo consacrato. Gloria…II ant. 

 

I lettura: Dal libro del Deuteronòmio  Dt 6,2-6 
Mosè parlò al popolo dicendo: 
«Temi il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni 
della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, 
tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e 
così si prolunghino i tuoi giorni. 
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, per-
ché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella 
terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, 
Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il 
Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il 
cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 
Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel 
cuore». 
 



II lettura: Dalla lettera agli Ebrei Eb 7,23-28 
Fratelli, [nella prima alleanza] in gran numero sono 
diventati sacerdoti, perché la morte impediva loro di 
durare a lungo. Cristo invece, poiché resta per sem-
pre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Per-
ciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo 
di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo 
per intercedere a loro favore. 
Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: 
santo, innocente, senza macchia, separato dai pec-
catori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, 
come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni 
giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del 
popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se 
stesso. 
La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini 
soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, 
posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, 
reso perfetto per sempre. 
 

Dal Vangelo secondo Marco       Mc 12,28b-34 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e 
gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comanda-
menti?». 
Gesù rispose: «Il primo è: "Ascolta, Israele! Il Si-
gnore nostro Dio è l'unico Signore; amerai il Signore 
tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, 
con tutta la tua mente e con tutta la tua forza". Il se-
condo è questo: "Amerai il tuo prossimo come te 
stesso". Non c'è altro comandamento più grande di 
questi». 
Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e se-
condo verità, che Egli è unico e non vi è altri all'in-
fuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l'intelli-
genza e con tutta la forza e amare il prossimo come 
se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù 
gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nes-
suno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
 

Risonanza… dopo una pausa di silenzio, se vuoi, esprimi ad alta 
voce le tue riflessioni; sii breve, intervieni una sola volta, dopo ogni 
intervento ci sia un momento di meditazione in silenzio... 

lettore 2: 

Il grande comandamento che Gesù ci mette da-
vanti è infatti il superamento della chiusura nel nostro 
io. In fondo è questa la sintesi dei comandamenti che 
Gesù propone. 
Per comprendere la risposta di Gesù possiamo par-
tire dalla dimensione che sperimentiamo in modo più 
immediato: il prossimo ovvero il vicino. […]il pro-
blema inizia quando l’altro è vicino. Lo straniero è un 
problema quando diventa vicino. La fatica quotidiana 
è quella che viviamo con chi occupa il mio spazio, il 
mio posto auto, il mio ufficio, il mio letto, il mio 

bagno…L’altro diventa un’impresa ardua da affron-
tare, quando mi mette in questione, quando fa vacil-
lare le mie sicurezze, quando calpesta i miei diritti… 
La proposta di Gesù è un gioco di ruolo: prova a met-
terti dalla parte dell’altro. Se tu fossi l’altro, come vor-
resti essere trattato? Forse è qui che comincia il no-
stro silenzio. Davanti a queste domande emergono le 
nostre insicurezze. Forse mi rendo conto che non mi 
amo abbastanza, forse mi accorgo che il primo a trat-
tarmi male sono io. Ama chi ti è vicino come se fossi 
tu! Ma io, come mi tratto, come mi vedo, che rela-
zione ho con me stesso? Mi ascolto? Gaetano Piccolo S.J. 

lettore 3: 

Ma Gesù invita ad andare ancora più in profondità 
per cercare il criterio dell’amore fuori di noi. Gesù ci 
invita a uscire dal nostro io per orientarci verso la 
fonte della nostra vita. Amare Dio vuol dire uscire dai 
miei deliri di onnipotenza. Vuol dire riconoscere che 
io non sono il primo, non sono l’origine di me stesso, 
non possiedo la mia vita. Amare Dio vuol dire ricono-
scere di essere davanti a Colui che desidera stare 
con me per sempre. Sono davanti a Colui che conti-
nuamente è disposto a perdonarmi. Ecco, è qui il cri-
terio dell’amore. La vita diventa restituzione, risposta, 
responsabilità. 
L’amore per Dio e per il prossimo sono la nostra an-
cora di salvezza perché ci svincolano dal nostro io. 
Senza questo amore non possiamo che impazzire 
nei nostri deliri, diventando schiavi delle nostre ra-
gioni.  Gaetano Piccolo S.J. 
 

Esprimi nel segreto o pubblicamente una tua 
breve invocazione.…   lettore 1: 
(alla fine) O Dio, accogli le nostre preghiere: quelle 
espresse ad alta voce e quelle che abbiamo tenuto 
nel cuore, incapaci di esprimerle. Con una sola voce, 
una sola mente e un solo cuore, ora ti preghiamo tutti 
insieme, sospinti dallo Spirito e uniti in Cristo Gesù, 
come Egli stesso ci ha insegnato: Padre nostro… 

tutti: 

Signore, mio Dio, ti ringrazio 
di questo giorno che si chiude; 
ti ringrazio di aver dato riposo al corpo e all'anima. 
La tua mano è stata su di me, 
mi ha protetto e mi ha difeso. 
Perdona tutti i momenti di poca fede 
e le ingiustizie di questo giorno. 
Aiutami a perdonare tutti coloro 
che sono stati ingiusti con me. 
Ti affido i miei cari, ti affido questa casa, 
ti affido il mio corpo e la mia anima. 
Dio, sia santificato il tuo santo nome. Dietrich Bonhoeffer 

Amen Amen Amen 


